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Il viaggio nel deserto

Varcato il Mar dei giunchi Israele è libero. Inizia così il viaggio lungo e faticoso verso la Terra di Canaan. Non si tratta ancora di popolo, ma di un’accozaglia di persone (600 mila come dice la Bibbia o alcune migliaia?)facinorose e poco padrone di sé che in questa marcia attraverso una natura ostile fanno esperienza di Dio. Hanno scelto un itinerario lungo e contorto attraverso la penisola del Sinai (pista non sorvegliata)per evitare la strada lungo il mare (o via regia) controllata dagli Egiziani. 

Il primo ostacolo è il deserto di Shur: le oasi sono scarse e la prima fonte che incontrano è salmastra (Mara), Mosè la rende dolce. Arrivano poi ad Elim ed incontrano un’oasi con 70 palme e 12 sorgenti.

Il secondo ostacolo è il deserto di Sin. Sopravvengono intanto difficoltà alimentari e crisi di rimpianto. Dio viene incontro prima con la manna e poi con le quaglie. La manna deriva dall’essudazione del tamarisco mannifero in primavera. La raccolta deve essere in proporzione alle persone e per 6 giorni alla settimana, escluso il sabato. Il miracolo cioè non può essere sfruttato per fini egoistici. Le quaglie non sono una novità. E’ una migrazione di uccelli che si verifica a settembre. Dio si serve di eventi naturali adattandoli e potenziandoli. 

Arrivano a Refidim e nuove mormorazioni contro Mosè per mancanza d’acqua. Mosè fa scaturire l’acqua dalla roccia. Intanto bisogna affrontare una guerra contro gli Amaleciti che temono un’invasione del loro territorio. Mentre si combatte sotto la guida di Giosuè, Mosè prega sul monte, sostenuto da Aronne e da Cur. Ai piedi del Sinai c’è l’incontro di Mosè con il suocero Ietro e la moglie Zippora. Nasce qui la prima struttura amministrativa suggerita da Ietro. Fino a questo momento Mosè era l’unico capo, ora l’organizzazione viene decentrata nelle circoscrizioni. 

E’ questa la prima parte dell’avventura di un popolo migrante, con un forte messaggio religioso. 

Rivelazione del Sinai (cap. 19-40)

Il secondo grande tema è l’alleanza stipulata al Sinai. Jahvé propone l’alleanza (19,3-8) e stabilisce come il popolo vi si deve preparare (19, 9-15). Vi è poi descritta la teofania (19, 16-25) e la sezione si chiude con il decalogo( 20, 1-21) Jahvè ha liberato Israele, ora gli offre un’alleanza, così il popolo gli apparterrà e sarà investito di una missione sacerdotale. Per firmare l’alleanza ci vuole l’assenso del popolo e questo comporta l’osservanza della legge. La preparazione d’Israele è di carattere cultuale, il popolo cioè deve purificarsi. Il decalogo, di origine elohista, presenta principi generali di tipo religioso-morale. Esigenza fondamentale: adorazione esclusiva di Jahvè. La proibizione di qualsiasi raffigurazione statuaria è imposta come salvaguardia della trascendenza di Dio ( in Oriente la statua era concepita come presenza della divinità).

Il “codice dell’alleanza”(20,22-23,33)presenta una regolamentazione dei reciproci rapporti dei cittadini e ha molte analogie con i codici dell’antico Medio Oriente. Questo codice suppone una situazione sociale stabile e quindi è posteriore. Afferma l’uguaglianza di tutti di fronte alla legge e ha come centro l’individuo. 

Il cap. 24 narra la conclusione rituale dell’alleanza. Un rito sacrificale suggella l’unione di Jahvè con Israele. Il rito di sangue dice che i contraenti sono legati da un vincolo di vita e di morte. La legge è stesa per iscritto perché restino fisse e incancellabili le condizioni dell’alleanza. Mosè ne è il mediatore. 

I cap. 25-31 espongono regole di vita cultuale e sono più recenti. 
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I cap. 32-34 descrivono l’infedeltà d’Israele che rompe l’alleanza, rinnovata poi da Jahvè La figura di Mosè è di intercessore del popolo presso Dio. La sua perorazione consiste nel ricordare a Jahvè che Israele è il suo popolo, tratto con amore dall’Egitto. 

Il perdono è concesso per la fedeltà di Jahvè alle promesse e il popolo si mette in viaggio verso la terra di Canaan, sotto la guida di Jahvè.

Nel quadro dell’alleanza rinnovata c’è un secondo decalogo.

I cap. 35-40 parlano infine del santuario e dei suoi ministri. 

L’Esodo, cioè la liberazione dalla schiavitù d’Egitto, è stato per Israele l’evento fondatore, quello che lo ha creato in quanto popolo. Israele vi ritorna continuamente per dare un senso al suo presente e trovare speranza per l’avvenire. 

Esodo: che cos’è accaduto veramente?

